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Notte di Halloween chia
mano negli USA la notte 
del 1° novembre: notte In 
cui l bambini bussano alle 
porte delle case per ricevere 
frutta, dolci, leccornie va
rie. Ma fin da ottobre era 
cominciata una campagna 
della stampa affinchè fosse 
loro Impedito di accettare 
quei doni. Non per paura di 
scorpacciate: ma perché l 
regali culinari pullulavano 
di chiodi, pezzi di vetro e la
mette da barba. Sarà che l 
bambini da tanto amati e-
rano diventati troppo odia
ti? Non si capisce. Certo, 
anche a prescindere da tali 
•delitti» che per la loro e-
stenslone hanno fatto im
paurire l'America, cosa 
provino realmente 1 genito
ri di oggi nel confronti del 
loro bambini resta un se
greto. 

E d'altra parte, anche 1 
bambini, chi II capisce è 
bravo; egoisti, voraci, con
sumistici, appassionati, 
passionali, violenti, apatici. 
Grandi e piccoli, un dialogo 
difficile. 

Gli uni non dicono mal 
direttamente ciò che pensa
no. Gli altri hanno fa ten
denza a leggere nei bambi
ni cose diverse da quelle 
che i piccoli pensano. Ecco 
il disagio, la confusione: 
anche perché la separazio
ne tra scuola e famiglia, la 

quale imponeva alla prima 
di educare e alla seconda di 
amare, non è più così netta. 
Né vale la lettura di Pierino 
Porcospino, sennò da gran
di c'è 11 rischio che facciano 
I nevrotici, oltre che, previ
sione di Altan, Il giovane, la 
donna, il meridionale. 

Per fortuna, a volare In 
aiuto del genitori sconcer
tati, arrivano gli psicanali
sti; gli unici — sembra — a 
provare un interesse per V 
infanzia. Sono osservatori 
solleciti e instancabili ed è 
logico, dal momento che il 
paziente va da loro per rac
contargli di se stesso quan
do era bambino con tutti 1 
guai della sua tenera e per-
versa-pollmorfa-età. Perciò 
gli psicanalisti si mettono 
intorno al meraviglioso 
soggetto infantile, quasi un 
adulto in miniatura e, se 
sono gente di buon senso, 
diranno che il piccolo non è 
né innocente né diabolico, 
né crudele né angelico; que
sti professionisti dell'Infan
zia possono solo dare una 
mano al genitori disperata
mente frastornati senza 
pretendere di detenere la 
verità. 

Due libri in questa dire
zione: uno l'ha scritto la 
psicanalista francese dt 
scuola lacaniana Francoise 
Dolto. «Parlandone è più fa
cile» (Emme Edizioni, 14000 

lire). E il risultato di una 
rubrica di successo, tenuta 
dalla Dolto alla radio fran
cese. Nella sua galleria 
compare il bambino che 
*tocca tutto», un esploratore 
teso alla conoscenza del 
mondo. Poi il piccolo pelle
grino che torna dal cam
peggio carico di sassi rac
colti durante la vacanza, 
sassi che «strutturano la sua 
personalità nascente» men
tre la mamma li vorrebbe 
buttare nella spazzatura. E 
poi ancora il bambino di
sordinato, che infila l'or
sacchiotto fin nel letto del 
genitori (magari per impe
dirgli di praticare la scena 
primaria?); niente di strano 
dice la Dolto: «Gli oggetti 
sono fatti per servire al rap
porto, per il gioco e per su
scitare interesse. Siamo noi 
che ce ne serviamo. Essi 
non ci comandano». La re
lazione con gli oggetti può 
rivelarsi straordinaria: ser
virà ad allargare i confini 
del territorio domestico, 
funzionerà simbolicamente 
da sostituto della persona 
amata. Buttiamo a mare gli 
imperativi ossessivi di 
tmettere a posto» e sfuggia
mo, finalmente, alla costri
zione dell'orario. Il nostro 
guaio, di sciagurati uomini 
del Duemila, e quello di vi
vere fin funzione dell'ora» e 
non dei nostri bisogni. 

Una psicoanalista francese, v P " vU\J / 
Francoise Dolto, e uno inglese, kA\ C£M*(jf) 

John Bowlby, insegnano con molta ' • ' ^ ^ 
semplicità a districarsi QTOPlDtO 
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il rapporto con i propri figli 

Modeste 
proposte 

per 
genitori 
in crisi 

È morta la 
Boncompagni: 
aveva 90 anni 

ROMA — E morta a Roma, 
novantenne,Maria Luisa Don-
compagni, decana delle an
nunciatrici della radio. Da 
tempo ritiratasi dall'attività 
con sole 80.000 lire al mese di 
pensione, aveva per fortuna 
ottenuto da Paolo Grassi, al 
tempo della sua presidenza al
la RAI, un vitalizio che le per
metteva di vivere meglio nella 
sua casa del vecchio quartiere 
Prati. 

La figura della Boncompa
gni è legata al primissimi e-
sordi della radio in Italia. Ini
ziò, anzi, appena ventenne, co

me «lettrice-dicitricc» per 
l'-Araldo telefonico», il primo 
notiziario ancora trasmesso 
per telefono. Il 7 ottobre 1924 
tiene a battesimo la prima tra
smissione radiofonica, che è 
composta di «musica scelta, 
un bollettino meteorologico, 
notizie di borsa e un discorso 
sulle radioauditioni». Un an
no dopo vara 11 primo numero 
di Radio Orarlo, un giornale 
paragonabile all'attuale Ra-
diocorrierc ed è ancora lei a 
lanciare, con l'ormai notissi
ma voce, l'appello ai superstiti 
del dirigibile Italia subito do
po la tragedia avvenuta al Po
lo Nord. 

La Roncompagni continua 
ad accompagnare le trasmis
sioni via-etere, mentre la ra
dio cambia nome e da URI (U-
nionc radiofonica italiana) 
nel '27 diventa EIAR, poi, nel 

ti. RAI. Per la RAI, appunto è 
•Zia Radio» e poi -Sorella Ra
dio». Due anni fa, con una tra
smissione televisiva intitolata 
-l'na voce, una donna*, e inte
ramente dedicatale, prende 
definitivo commiato dai suoi 
ascoltatori. IMa, già dal '51, do
po essere andata in pensione, 
ama rievocare, nelle interviste 
i tempi lontani ed «eroici». Le 
rare papere che ricorda diver
tita: «baccalà» al posto di «bac
canale»! "Le Mascagne di Ma
scheri» al posto delle «Masche
re di Mascagni», gli inizi nel 
lavoro, quando «si era più fa
ctotum che semplici annun
ciatrici e spesso direttamente 
giornalisti». E naturalmente 
mostrava ancora, con orgo
glio, la fotografia con dedica 
che le aveva regalato Gugliel
mo Marconi, l'inventore della 
radio. 

Dunque realismo e con
cretezza di Francoise Dolto. 
Inutile lamentarsi per via 
che *non mi racconta inai co
me v andato a scuola»: abbia
mo età diverse, ognuno di
scuta degli argomenti che 
gli stanno a cuore e non fin
giamo, su due piedi, dt 
comportarci in un giardino 
d'infanzia. E realismo e 
concretezza ci vogliono, an
cora secondo la Dolto, di 
fronte al bambino che ruba 
e che, si sa bene, non conce
pisce la differenza tra pren
dere e rubare. Certo, il furto 
è una compensazione e 
quindi segnala una man
canza (lo spiega cosi la psi
canalisi). Siccome però 
mancheremo sempre di 
qualcosa, meglio imparare 
sin da piccoli a comandare 
e controllare le proprie ma
ni. Infine, un consiglio pre
ciso, quasi una regola det
tata dalla Dolto: evitate, ge
nitori, di regalare un orso 
di peluche alto due metri. 
La sua misura non dovreb
be essere superiore, «alfa 
lunghezza compresa fra l'e
stremità del dito medio del 
bambino e la cavità del suo 
gomito». In caso contrario 
toglierete a vostro figlio 
quella fiducia in se stesso 
che gli è tanto necessaria, 
facendolo sentire debolissi
mo a paragone del gigante 
di pezza. 

Sul tema della fiduciu 
batte anche lo psichiatra, 
psicanalista e pedopslchla-
tra John Bowlby con il suo 
«Costruzione e rottura dei 
legami affettivi» (Raffaello 
Cortina Editore, 12000 lire). 
Già in opere precedenti lo 
studioso aveva insistito sul
la teoria dell'attaccamento, 
cioè sulla tendenza «dcH'es-
serc umano a strutturare so
lidi legami affettivi con par
ticolari persone». Quando si 
verificano perdite e separa
zioni, si possono verificare 
anche *varie forme di pro
fondi turbamenti emotivi e 
di disturbi della personalità». 

Detto in altri termini, per 
Bowlby la presenza o l'as
senza di una figura d'attac
camento, pesa sullo svilup
po futuro dell'Individuo; 
anzi è l'inizio di quella com
plessa trama sociale che ac
compagnerà l'uomo duran
te tutta l'esistenza. Solida
rietà, senso di protezione, 
rassicurazione o, al contra
rio, struggimento, collera, 
disperazione, dipendono da 
quel sottilissimo e tuttavia 
saldissimo legame. Impor
tante è *avere accanto una 
persona fidata, da cui venire 
qratificato». Questa persona 
è la madre. «La separazione 
del bambino dalla madre può 
rivelarsi dannosa, perché è 
lei che lo sostiene, come "la 
giovane scimmia la quale si 

attacca ad una madre-fan
toccio che non la nutre ma e 
comoda e morbida al punto 
giusto per aggrapjMirvisi"*. 

Tuttavia, se questo è ve
ro, fino a quando sarà ne
cessaria la presenza mater
na? Bovlby risponde indi
rettamente, spaziando dal
la psicanalisi di Freud all'e
tologia di Lorenz all'episte
mologia di Piaget: in In
ghilterra, seguendo le sue 
teorie, si sono moltiplicati 1 
gruppi di gioco prescolare, 
organizzati da quelle madri 
che accettano il lavoro a 
mezzo tempo per stare (o 
pur di stare?) con 1 figli. In 
questa posizione c'è però la 
tendenza implicita ad attri
buire la colpa di ogni forma 
di disadattamento del bam
bino all'assenza più o meno 
motivata della madre. Il li
bro, dunque, pecca di tra
scuratezza nel confronti 
(tanto per cambiare) delle 
donne. Ha comunque il pre
gio, assieme a quello della 
Dolto, di parlare e di ripar
larci dei bambini. Una vol
ta riconosciuto che la fami
glia tradizionale sta scom-
fiarendo, è forse possibile 
rovare un compromesso 

d'amore e un riconosci
mento reciproco tra grandi 
e piccoli. Che non è cosa da 
buttare via. 

Letizia Paolozzi 

A Bologna si celebra il centenario della nascita del 
musicista ungherese Zoltàn Kodàli: voleva 

portare le tradizioni popolari dentro le scuole 

Arriva lamico 
{prodigio di Bartók 

Zoltén Kodary in una foto degli anni 60 

Nostro servizio 
BOLOGNA — 'Nella scuola il canto e la musica 
devono essere insegnati in modo da apportare 
agli alliexi non sofferenza, ma piacere e desiderio 
per tutta la vita di fare musica. La Musica non 
deve essere avvicinata dal lato contenutistico, a-
stratto; non deve rappresentare un metodo di 
segni algebrici, di scritture segrete ma un lin
guaggio comune per il bambino. Bisogna spiana
re la strada della percezione diretta...». Con que
ste parole ZoltAn Kodàly. didatta, compositore, 
musicista ungherese di cui ricorre il centenario 
della nascita, riassunse il suo pensiero sulle prin
cipali funzioni e finalità che deve avere la didat
tica musicale. 

Per meglio comprendere una figura determi
nante nella storia della musica e, soprattutto, 
della didattica musicale, l'associazione culturale 
Italia-Ungheria dell'Emilia-Romagna, con la col
laborazione del Comune di Bologna e dell'Acca
demia d'Ungheria in Roma organizza per il 25 
novembre un seminario sulla figura del composi
tore e il 27 un concerto con musiche dello stesso 
autore, del suo «un/co amico* Bartók e di un com
positore ungherese vivente che fu allievo di en
trambi: Sandór Veress, Zoltén Kodàìy, nato il 16 
dicembre 1882 a Kecakemét in Ungheria e morto 
a Budapest il 6 marzo '67 condivise per un lungo 

K riodo un itinerario, se non parallelo a quello di 
la Bartók nato appena un anno prima, certa

mente vicino. 
Ed il terreno comune sul quale crebbero i due 

musicisti fu quello della creazione e consolida
mento di una coscienza musicale destinata a ri
fondare» una intera concezione culturale. Le ri
cerche etnomusicologiche condotte da Kodàly e 
Bartók — iniziate nel 1905 -~ li condussero ben 

presto a portare alla luce un patrimonio folklori-
co di inestimabile valore, ricco di sfumature, 
complesso nella sua articolazione di diversi lin
guaggi convergenti, completamente privo delle 
edulcorazioni care ad un Ottocento turbinoso in 
cui Brahms e soprattutto Liszt avevano proposto 
una lettura del medesimo patrimonio folklorico 
in modo totalmente diverso. Non poteva avere né 
il rigore filologico — mancando l'atto stesso della 
ricerca sul *campo» — né la capacità di valutazio
ne, comprensivo di ciò che viene riassunto sotto 
la definizione di «musica popolare». Kodàlyn con 
Bartók, rivoluziona un'intera «visione» del pro
blema, mettendo in crisi molti assunti della mu
sicologia e della cultura in genere di quell'epoca. 

Ma la capacità profetica di Kodàly non si limi
tò al reperimento di un »mondo sommerso». Que
sto suo universo venne ben presto elaborato e 
filtrato attraverso la rete di un sapere disponibi
le, curioso e stimolante, per giungere alla elabo
razione di un metodo didattico che porta il suo 
nome. Il suo rivolgere continuamente in direzio
ne della scuola i messaggi di riflessione e rinnova
mento di un intero tessuto musicale non è casua
le. Unitamente a questa predisposizione ad in
tendere l'insegnamento come una lunga via di 
'formazione» di una coscienza, di una intera cul
tura, e non come semplice strumento di appren
dimento di diverse tecniche e nozioni, Kodàly 
sviluppò una interrelazione profonda fra la ricer
ca etnofonica, la composizione e la trasmissione 
del sapere musicale. E il 'metodo Kodàly» che, 
tuttora non è sufficientemente studiato, svilup
pato e utilizzato, verrà preso in esame nel semi
nario che si terrà il pomeriggio del +5 novembre, 
nella sala dell'Istituto perla Storia della Resi
stenza e della guerra di Liberazione, condotto da 
Tibor Egty, musicologo e musicista ungherese. Il 
concerto del 27 novembre, invece, si terrà nelle 
sala 'Bossi» del conservatorio M. B. Martini», 
costituirà un punto di ideale riunione della cul
tura musicale ungherese, una delle più ricche mai 
espresse negli ultimi secoli. 

Eva Bulla, soprano nata e vissuta a Budapest 
fino al 1969, Luciano Donnoli, pianista e lìbor 
Egty stesso, pianista, organista e cembalista oltre 
che autore di numerosi studi, saranno i protago
nisti della serata musicale. 

Quasi a rappresentare idealmente e realmente 
la continuità di una grande tradizione che non 
teme di riunire la pràtica musicologica, composi
tiva e strumentale in un'unica torma di espres
sione artistica e culturale, Sàndor Veress, nato 
nel 1907 a Kotozsvàr, si rivelò subito come un 
«enfant prodìge» debuttando a nove anni come 
pianista e a tredici come compositore. Ed è pro-
f )rio Veress che «riceve» — o meglio fa proprio — 

'insegnamento dei tuoi due grandi maestri. I 
modi musicali transilvani, la suggestiva musica 
magiara, l'esperienza del Novecento di Hindemi-
th e Strawinsky oltre a, naturalmente, i suggeri
menti di Bartók e Kodàìy, si sintetizzano in una 
unica soluzione nella musica di Veress. In prima 
esecuzione nazionale verranno presentate le 
»Danze ungheresi» per pianoforte, il Lied su un 
testo di Attila József*Se un uomo è forte», «Due 
canti ceremissi» ('Fiore di Canapa» 'Bella Musi
ca») dell'autore che, attualmente vive in Svizze
ra. 

Ancora una volta, dunque, un centenaria una 
commemorazione può diventare uno strumento 
utile — e non museale necrologio—per allargare 
la propria conoscenza su diversi mondi e modi 
della cultura intemazionale. Inoltre l'universo 
musicale che confluisce in Kodàly è talmente va
sto—i noto che l'area transilvanica e magiara i 
un punto di concentrazione della cultura indoeu
ropea — che coinvolge anche molti aspetti della 
cultura musicale popolare in genere. E in una 
nazione come l'Italia, dove dire che da situazione 
didattica i in crisi» è persino benevolo, Kodàly 
didatta i senz'altro un contributo importante. 

Marco Maria Tosolini 

Quando lavori, pasta liquida Iko Mani. 
Dura con lo sporco. Morbida con le tue mani. 

Mentre lavori, 
quando le tue mani si 
sporcano di unto e di 
grasso, hai bisogno di 
un prodotto che le pulisca 
perfettamente, rispettando l'equilibrio 
naturale della tua pelle. 

Iko Mani è pasta liquida, le sue 
sostanze vegetali eliminano facilmente 
e a fondo ogni tipo di "sporco da lavoro" 
lasciando le mani morbide e idratate. 

Con un chilo di Iko Mani si fanno 
ben 400 lavaggi, quindi in più è 
anche molto conveniente. 

Garantito dalla 
iXjohnson max 

Iko Mani Perché le tue mani 
non sono falle solo per lavorate, j 
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